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Strega, per Dacia Maraini vittoria annunciata ANTONELLA FIORI

E
tre. È il terzo premio alla carriera
in tre anni. È giusto che abbia
vinto una donna lo Strega edizio-
ne ‘99. È il premio alla carriera

per Dacia Maraini. Il pubblico distratto
del Ninfeo a Valle Giulia applaude. So-
no passate da poco le 23. Al tavolo del-
la Rizzoli ci sono Walter Veltroni, Cesa-
re Romiti, Raffaele La Capria, Ornella
Vanoni. L’applauso più forte comincia
e arriva da loro. Con Dacia Maraini
non c’è stata lotta già dalla prima vota-
zione: vince (149 voti) su Montesano
(75), Calabrò (58), Luther Blisset (24),

Lecca (20). Si chiude senza lotta e senza
emozione con un pubblico totalmente
estraneo che appena subito dopo la vo-
tazione è già pronto per il dopocena.

Mai come quest’anno il Premio Stre-
ga è stato annunciato, la differenza è
che torna a vincere una donna dopo
Maria Tersa Di Lascia con «Passaggio in
ombra» premiata otto anni fa. Qualcu-
no all’inizio della serata aveva fatto
pensare a uno spostamento di voti da
Patti e Luther Blisset ovvero dalla Bal-
dini & Castoldi e dall’Einaudi che po-
tessero favorire Montesano arrivato se-

condo e mettere in pericolo la vittoria
annunciata di Dacia Maraini, e invece
no. Le case editrici hanno votato i loro
candidati e se all’inizio c’è stato un pic-
colo testa a testa, alla fine la Maraini ha
vinto. Lucia Annunziata ha votato Ma-
raini, Oreste Del Buono, Patti; Enzo Si-
ciliano legge alcuni dei telegrammi ar-
rivati poco prima della proclamazione
del vincitore.

Tra i primi a commentare la vittoria,
Alberto Bevilacqua, che già nelle prime
battute aveva detto: «Questo premio
non è più quello di una volta. Dacia

Maraini è una grande scrittrice, ma
non ci sono più i concorrenti in grado
di poter insidiare i grandi favoriti del-
l’inizio». Sussurri e grida da parte degli
addetti ai lavori delle altre case editrici:
per l’Einaudi il vincitore morale è Lu-
ther Blisset. I cinque autori del libro Q
non si sono presentati in quanto, dice
Severino Cesari, fanno parte del proget-
to mondiale Luther Blisset Project e
non possono essere svelati dalle teleca-
mere della televisione.

Le prime parole che ha pronunciato
Dacia Maraini sul palco sono state di

grande ritrosia: «Mi sento imbarazzata
come quando nei sogni da bambini ci
si sente impauriti nel trovarsi in pub-
blico. Questo è quello che mi sta acca-
dendo. Non amo essere angosciata - ha
detto ancora la scrittrice -. Lo Strega è
sempre un’emozione, è una festa roma-
na. Mi commuove pensare come è co-
minciato questo premio, in casa Bel-
lonci dopo la guerra. È bello l’inizio di
questa avventura». In quel momento è
stato chiesto un applauso. È arrivato ti-
mido mentre la gente cominciava già a
sfollare.

L’INTERVISTA ■ ELENA PACIOTTI, EX MAGISTRATO
SU UN MALE ITALIANO
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«U n libretto scritto come
pronto intervento».
Elena Paciotti, magi-

strato, ora europarlamentare
diesse, spiega così «Sui magistra-
ti- La questione della giustizia in
Italia» (Laterza). E aggiunge che
questo testo invoca
un’efficienza della
giustizia (inesisten-
te)a frontediunPae-
se che non crede alle
leggi. O che le vuole
ma applicate agli al-
tri.

Eccoli i due corni
di un unico proble-
ma, le due faccedella
stessa medaglia, il
Giano bifronte. Per
cui la fatica è consi-
stita nel rendere
«comprensibile nei
suoi meccanismi la magistratu-
ra, questo corpo dello stato che
negli ultimi anni ha assunto un
particolare rilievo. Non si tratta-
va di spettacolarizzare dei perso-
naggi bensì di rappresentare un
meccanismoconlasuaevoluzio-
nestoricarecente».

Paciotti, come ogni autore che
si rispetti, ci ha messo dentro le
sue convinzioni e quindi, in fili-
grana, anche le valutazioni sui
problemi della giustizia. Che an-
novera tra «i problemi fonda-
mentali non tanto quelli su cui
molto si polemizza sui giornali,
macercaredi far sìchequestoap-
parato dello stato sia efficiente».
Cosìdovrebbeessereperogniap-
parato pubblico. Invece. Se gli
apparati pubblici in Italia - dalla
sanità ai trasporti - hanno un
funzionamentoclaudicante, for-
malismi e complessità procedu-
rali, insiti nell’amministrazione
della giustizia, l’appesantiscono
ancora di più. Accentuando l’i-
nefficienza dell’amministrazio-
ne giudiziaria. Con l’aggiunta
che «qui è difficile intervenire,
perviadipesantissimiconflittidi
interesse». Immaginiamo pure
di avere un parlamento davvero
intenzionato a rendere efficien-
te, rapido, funzionale questo ser-
vizio,beh,Paciottineèsicura,«si
scontrerebbeconinteressidipar-
te che riguardano il capo dell’op-
posizione, per cui è molto diffici-
le arrivare a trovare soluzioni ra-

pide».
Un meccanismo ha agito da

freno - non da oggi - per una evo-
luzione nel senso di funzionalità
degli apparati giudiziari. Prose-
guenelsuoragionamentol’euro-
parlamentare: «Con una magi-
stratura notevolmente indipen-
dente, una giurisdizione efficace
e rapida avrebbe creato molti fa-

stidi in settori che hanno coin-
volgimenti in vicende anche di
rilevanzapenale».Viviamoinun
Paese nel quale intere regioni so-
no in qualche modo schiacciate
dalla mafia. Se le radici della ma-
fiaaffondanonellasocietà,devo-
no succhiare nutrimento anche
dagli apparati istituzionali e di
potere. In questa situazione, ov-
viamente, l’efficienza della giu-
stizia penale si pone in conflitto
con questi interessi. Dopodiché,
va richiamato l’altro aspetto,
quello che deriva dall’illegalità
diffusaedall’illegalitàdelpotere.

Il quale, a sua volta, è esemplifi-
cato dalla mafia e dalla corruzio-
ne. Per definizione, criminalità
organizzata e corruzione coin-
volgono apparati pubblici. A
fronte di una corruzione ramifi-
cata, insiste Paciotti, ci sono «dei
soggetticointeressatiachelagiu-
stizia penale non funzioni rapi-
damente. Sennò sarebbero più
facilmentecolpiti».

Ci vorrebbe una politica avan-
zata, in grado di porre rimedio a
questo situazione. Invece, prote-
sta Paciotti, che nel periodo di
Tangentopoli ha ricoperto lo
scomodoruolodipresidentedel-
l’Associazione nazionale magi-
strati,«unadellecosepiùscanda-
lose che si è verificata in Italia è
stata la reazione a Tangentopoli.
Inunpaesecivilecisiattendereb-
be che, scoperta, anzi, venuta in
evidenza una corruzione così
ampia e diffusa, i politici avreb-
bero reagito dicendo: “Ohibò! È
grave questo fatto dellacorruzio-
ne. Combattiamola. Vi promet-
tiamo che nel vostro futuro non
ci saranno più simili cose. Adot-
teremo provvedimenti ammini-
strativi,faremodelleleggirigoro-
se. E trasparenza negli appalti,
nelle nomine pubbliche.” Ci si
attendeva che il gesto sarebbe
stato: rimedieremo. Ma non è
statoquestol’atteggiamentodel-
la nostra classe politica. Inizial-
mente, questa classe politica è
quasi rimastaannichilita;poi,ha
cercato di attaccare i magistrati
che quelle cose andavano sco-

prendo». È mancata l’enuncia-
zione forte sulla necessità di
combattere la corruzione. «I par-
titi si sono disciolti proprio per-
ché quasi incapaci di reagire alla
scopertadellemalefatte.Dellelo-
romalefatte.Elareazionedimol-
ti è consistita nel gridare: guarda
come sono cattivi quelli che per-
seguono i corrotti». Alle compli-
cazioni intrinseche si aggiunge
l’empasse culturale del difficile
rapporto che hanno gli italiani
con le regole. Questione che

«non attiene tanto alle forme di
illegalità del potere quanto al
senso comune che non accetta
quelli che io chiamo i costi delle
regole. In genere, gli italiani vo-
gliono le regole per gli altri. Vo-
gliono che gli altri tengano le
strade pulite, che rispettino le
normesullacircolazionestradale
e però per sé no, per sé tendono a
non farlo. Ecco perché abbiamo
un numero di morti sulle strade
che è maggiore degli altri paesi e
questo, badiamo bene, attiene al

comportamento del cittadino
comune. Non del delinquente.
Anche quando ha costi rilevan-
tissime come vite umane spreca-
te, distrutte, il cittadino comune
tendeanonrispettareleregole».

Di questo si discute in un «li-
brino molto sintetico dove, con
cifre, numeri, ho tentato di rap-
presentare i fatti, le cose come
stanno.D’altronde,nessunopuò
pensare alla giustizia umana co-
me a una giustizia divina, infalli-
bileeconsiderarechel’infallibili-

tà significhi rispecchiare il pro-
prio punto di vista». Ma se la giu-
stizia umana è approssimativa,
Elena Paciotti si è mai pentita di
un gesto in cui ha scoperto che il
suo fare giustizia era ingiusto?
«Sì, tante volte ho avvertito l’in-
giustizia delle nostre leggi e delle
nostreregole.Nelperiododelter-
rorismo, fare il giudice istruttore
mi è pesato terribilmente. Non
abbiamo idea di cosa fossero le
leggid’emergenza.C’eralacattu-
ra obbligatoria, il divieto della li-
bertà provvisoria. Per contestare
un reato a qualcuno, indiziato
fortementediquel reato, sidove-
va contestarglielo con un man-
dato di cattura, mandandolo in
galera. Dopodiché, quando era
detenuto per un reato di terrori-
smo, non poteva avere la libertà
provvisoria. Mi è capitato un ca-
sodi questo tipo:unodiquei rea-
ti- lasolaassociazionesovversiva
- per cui era ammessa la libertà
provvisoria. Io do la libertà prov-
visoria a un imputato; il pm fa
impugnazione e la sua impugna-
zione sospende l’efficacia del
provvedimento del giudice». Ep-
pure, quelle norme durissime di
un periodo sanguinoso «forse
erano necessitate perché si am-
mazzava e la gente era terrorizza-
ta. Se non fossero intervenute,
probabilmente si sarebbe avuto,
come in Germania o da altre par-
ti,untribunalespeciale».

Assumersi la responsabilità di
giudicare,diapplicaredelle rego-
le tanto drastiche. Un dirigente
saggiocosìriccodigenerositàedi
saggezzacomePietroIngraociha
detto, una volta, che forse si trat-
ta di una responsabilità troppo
pesante.Paciotti ricordadiessere
stata duramente accusata da al-
cuni gruppi di sinistra della ma-
gistratura.Lei facevailgiudiceci-
vile in quel periodo. Dopo l’ucci-
sionedelmagistratoGuidoGalli,
igiudici istruttoridiMilanochie-
dono tutti «per delle buonissime
ragioni, dal momento che la di-
sorganizzazioneeraspaventosae
tale da giustificare un abbando-
no, una protesta estrema» di fare
ilgiudicecivile.PerPaciottièuna
follia.Nonèpossibilechelostato
vengaabbandonato,chelagente
non faccia più il proprio mestie-
re.«Misonomessaallatestadiun
gruppochediceva:assolutamen-
te no, dovete restare. Veniamo
noi ad aiutarvi. E ci sono andata.
Guai venir meno al proprio do-
verenelmomentoincuilecosesi
fannodifficili.Troppocomodo».

Non era ispirata, questa scelta,
da uno spirito sacrificale che le
donne spesso tirano fuori, che le
porta a gesti eroici, eccessivi, in-
somma femminili? Niente affat-
to. «Questo è puro e semplice
sensodellostato.Nonl’hoavver-
tito come sacrificio ma come un
doverepoliticoperchi,comeme,
ha sempre fatto politica nel sen-
so nobile del termine. Significa
cheiononmisonomaifattai fat-
ti miei. In quel periodo ammini-
stravo un potere dello stato; mi
sono sempre preoccupata di co-
me andava il mio ufficio, del-
l’amministrazione della giusti-
zia. Chiamo far politica questo:
cercaredimigliorareilmondose-
condoleproprieidee,apartireda
dovecisitrova.

“In Italia pesanti
conflitti

d’interesse
impediscono

di trovare
soluzioni rapide

” Gabriella Mercadini

Un libro che unisce cifre, dati, fatti all’esperienza personale

C hi sono i magistrati italiani e come
lavorano. Obbligatorietà dell’azione
penale e separazione delle carriere. I

rapporti tra magistratura, politica e stam-
pa. Un libro che affronta la situazione della
giustizia nel nostro paese. Di questo tratta

«Sui magistrati - La que-
stione della giustizia in
Italia», scritto da Elena
Paciotti, per i Saggi Ta-
scabili della Laterza.
L’autrice, che per tren-
tadue anni ha fatto il
magistrato ed è stata
componente del Consi-
glio superiore della ma-
gistratura e presidente

dell’Associazione nazionale magistrati, ha
scritto numerosi contributi sulla politica
della giustizia. Su «Via Dogana» rivista di
pratica politica, n. 43, maggio ‘99, è uscita
una sua interessante intervista intorno al
bisogno di sicurezza dei cittadini, nella
quale Paciotti racconta di avere subìto nel-
la sua vita, fra automobili, casa, scippi,
borseggi, tredici furti, e chiede di dare uno
spazio alla vittima «non perché sia la vitti-
ma a decidere, giacché l’intervento della
della giustizia penale è proprio per evitare
che uno si faccia giustizia da sé, ma dal far-
si giustizia da sé ad essere semplicemente
una vittima dell’ingranaggio della giusti-
zia, ce ne corre».
Per tornare al libro uscito da Laterza, ha

un linguaggio semplice. E cerca di evitare il
rischio della faziosità. Cifre alla mano, Pa-
ciotti mostra come, attualmente, la distri-
buzione percentuale dei magistrati in ser-
vizio per circoscrizione geografica di nasci-
ta e per sesso è la seguente: dal Nord Est
proviene circa il 10 % dei magistrati, di essi
il 40 % sono donne, il 60 % uomini; dal
Nord Ovest proviene il 14,5%, di cui il 45%
sono donne; dal centro proviene il 17,5 %,
di cui il 33 % donne; dal Sud il 43 %, di cui
il 30 % donne; dalle Isole il 15 %, di cui il 29
% donne. Un riconoscimento viene fatto al-
l’ex presidente della Repubblica, Oscar Lui-
gi Scalfaro il quale, «pur in situazioni di
gravissima tensione, riuscirà per tutto il
settennato della sua carica ad assicurare

eguale rispetto per la libertà della politica
e per l’indipendenza della magistratura».
Nel capitoletto sul «giusto processo» è cita-
to il caso dei genitori del piccolo Nicholas
Green, ucciso mentre era in vacanza con i
suoi in Calabria. I presunti assassini, scrive
Paciotti, sono stati assolti in primo grado e
poi condannati in appello.
In entrambi i casi i genitori della vittima,
una volta constatato che era stato celebra-
to un «giusto processo», hanno dichiarato
di rispettare le decisioni adottate. «Ben di-
verso il costume italiano: per ciascuno di
noi “processo giusto” è unicamente quello
che arriva a condannare coloro che noi
supponiamo colpevoli o ad assolvere coloro
che noi riteniamo innocenti»


